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Essa ha come oggetto di studio i testi Latini del Medioevo, non solo i testi letterari ma in generale 
anche quelli filosofici, scientifici e documentari, per il loro rilevante interesse linguistico e soprattutto 
lessicale. Ad ora è una disciplina universitaria ma è arrivata molto tardi a ricoprire questa collocazione 
accademica. 


Questa disciplina è stata coltivata a partire dal XVI secolo per impulso di singoli studiosi e di istituzioni 
non universitarie, come la Curia Vaticana, la società dei Bollandisti e le numerose raccolte di Jean 
Mabillon dove la scoperta di nuovi testi si accompagna all’ intento critico. 

La preferenza delle Fonti legate al mondo monastico benedettino si spiega con il fatto che il Mabillon 
faceva parte di una congregazione di monaci (san maur) celebri per la loro erudizione e imprese 
filologiche. Inoltre ricordiamo che l'operato dei Maurini, in cui è celebre l'edizione delle opere di 
Sant'Agostino, è stato determinante per gli studi mediolatini. Infatti con essi e con un collegio di 
parecchie decine di monaci studiosi si ebbe un'applicazione ai testi cristiani di rigorosi criteri filologici 
ed eruditi. 

Poco dopo il Mabillon, Muratori iniziava l'edizione dei suoi Rerum italicarum scriptores dal 500 al 1500 
che sono tuttora la maggiore raccolta di fonti sull'Italia Medievale. 

Dopo la rivoluzione francese il primato dell'erudizione e della filologia mediolatina va a una nuova 
istituzione, ovvero ai Monumenta Germaniae historica, fondati nel 1819 dal Barone Karl von Stein e 
diretti da Pertz; a questi corrisponde un primato che non è venuto meno in quasi due secoli anche se 
altre istituzioni vi si sono affiancate. 

E' dall'incontro tra due tradizioni (filologia classica e quella dei Monumenta) che si arriva alla prima 
cattedra universitaria di filologia mediolatina; Ludwig Traube ebbe una formazione classicista ma 
trovò un posto tra i collaboratori dei monumenta quando gli fu affidata l'edizione del terzo volume dei 
Poetae latini aevi carolini e riuscì a conquistare la prima cattedra a Monaco di Baviera. 

Nel 1904 ebbe la cattedra di professore all'università di Berlino, Winterfeld, amico di Traube ma che 
morì pochi mesi dopo e la cui tradizione mediolatina in Germania rimase legata allo scolaro di Traube, 
Paul Lehmann che ebbe più tardi la cattedra di Monaco. 

In altri paesi dell'Europa e nell'America del nord la disciplina mediolatina ebbe cittadinanza solo alcuni 
decenni più tardi. 

In Italia ebbe la prima cattedra nel 1939 a Milano, Ezio Franceschini, mentre per la Francia e 
l'Inghilterra si deve attendere altri 50 anni. 

In Germania e soprattutto in Italia nel dopoguerra si ha un aumento considerevole di cattedre nelle 
università e il latino medievale comincia a figurare come disciplina obbligatoria per alcuni curricula. In 
Italia il primo dottorato di ricerca in filologia mediolatina è stato istituito a Firenze nel 1983. 

Questa imponente crescita della disciplina in ambito universitario non ha impedito un importante e 
significativa attività di ricerca extra universitaria. 

Il manuale ancora corrente della disciplina e non universitario è quello di Max Manitius in tre volumi, 
ma importante è anche la lettura delle due opere del gesuita Joseph de Ghellinck, neanche lui 
universitario. 

Negli ultimi 50 anni vanno ricordate accanto ai Monumenta altri due istituzioni: l'istituto di ricerca di 
Parigi e la società internazionale per lo studio del Medioevo latino operante a Firenze. 

Il primo è storto con l'intento di fornire ogni dato relativo alla tradizione manoscritta dei testi greci e 
latini, ma ben presto la ricerca si è spostata anche al medioevo; in tal modo l'istituto di ricerca è 
diventato un luogo necessario per molti problemi della filologia mediolatina in particolare relativa ai 
manoscritti. 

Il secondo si è dedicato soprattutto alla bibliografia producendo dal 1980 uno strumento fondamentale 


di orientamento ovvero: “Medioevo latino. bollettino bibliografico della cultura europea dal secolo 6 al 
13” dove si ha una rassegna annuale della produzione mediolatina e medievistica del mondo intero. 
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I limiti cronologici vanno dal VI al XVI secolo secondo un'addizione ampia di Medioevo; nei paesi 
europei tra cui l’Italia non è Infatti accolta una distinzione tra filologia mediolatina e quella umanistica 
e neanche una autonomia disciplinare di quest'ultima come invece alcuni sostengono. 

Più che problemi di periodizzamento, la filologia mediolatina ha problemi di metodo: 

Il primo elemento è l'enorme quantità di testi come suo oggetto di indagine; questa la distingue sia 
dalla filologia classica e sia da quella romanza quando quest'ultima opera nell'epoca medievale. 

Altro elemento sul piano della trasmissione dei testi; Si può notare una distinzione tra filologia classica 
e mediolatina che riguarda la natura del lavoro filologico. i testi classici sono trasmessi da copie è 
sempre molto distanti cronologicamente dagli originali, mentre i testi medievali sono spesso trasmessi 
dagli autografi o da copie vicine all'autore, sia nel tempo e sia nello spazio. da quelle romanze c'è una 
modifica da parte dei copisti perché scritti in volgare. 

Ancora un altro fattore è che la moltitudine dei manoscritti che trasmettono un singolo testo, distanzia 
nettamente i testi mediolatini da quelli volgari. Sono perlopiù trasmessi in pochi esemplari è molto 
spesso sottoposti a modifiche linguistiche; il mediolatinista invece lavora più spesso su testi con 
tradizioni più stabili, redatti in una lingua latina che, dopo la mobilità dei secoli VI fino a VIII, tende a 
stabilizzarsi. 

Su questa linea non è quindi un caso che la tradizione scientifica mediolatina abbia avuto nel 
ventesimo secolo il principale scopo di distinguersi dalla tradizione classica e da quella romanza. 

Dal punto di vista filologico la tradizione classica proponeva un metodo già consolidato nel nome di 
Karl lachmann; un'alternativa a questo fu quella di Joseph Bédier, un filologo romanzo. Questo 
metodo andava alla ricerca di un testo e non di un autore dove per principio ogni singolo testimone è 
un testo a sé e dove il copista tende a prendere il posto dell'autore. 

traube e lachman s recensio bédier no recensio. 


Non dobbiamo sottovalutare il problema linguistico. Traube anche se convinto di dover distinguere la 
filologia mediolatina da quella classica, sosteneva che non esiste una lingua latina medievale, la cui 
convinzione superava la frattura prodotta dall'epoca romantica, che credeva che la lingua latina 
medievale fosse data dalla rottura con la tradizione romana; e credeva che la lingua medievale fosse 
da considerarsi decadente e da normalizzarsi su un modello classico. (trabe dice che non è 
decadente e che sono sullo stesso piano) 

Invece le componenti Cristiane, | mutamenti sociali e politici, i continui confronti con le lingue 
germaniche e romanze, hanno fatto del latino medievale una lingua a se, Latina ma con modificazioni 
tali da avere delle proprie caratteristiche. 

Questo fatto è messo in rilievo dai dizionari mediolatini avviati Per iniziativa dell'Unione accademica 
internazionale di Parigi a partire dal 1920, sia in Italia Spagna Inghilterra eccetera. 

Due fenomeni hanno caratterizzato gli ultimi decenni degli studi mediolatini: Quelli sui generi letterari 
e quelli sulla poesia. Approfondendo le ricerche sui testi mediolatini si sono rintracciate caratteristiche 
peculiari della versificazione e dei vari generi poetici; accanto alle peculiarità di contenuto e di forme 
si sono individuate anche particolarità ecdotiche. 


LA FILOLOGIA TESTUALE E LE SCIENZE UMANE 

Nel 1934 moriva Sabbadini ed in questo periodo la filologia umanistica non aveva ancora trovato una 
sua specifica istitutio è un suo spazio nell'ambito accademico; Tuttavia Sabbadini aveva contribuito a 
costruire solide e motivate premesse per L'approdo a questi traguardi. 

Sabbadini ha cercato in quegli epistolari inedite e utili notizie su fatti, personaggi ed eventi per 
precisare vicende, profili e date. da queste esplorazioni vi sono derivati “Le scoperte dei codici latini e 
Greci nei secoli XIV e XV” e “ Storia e critica dei testi latini”, oltre a delle ricostruzioni bibliografiche di 
umanisti e la pubblicazione di carteggi, tra cui quella di Guarino. Pertanto il fondamentale itinerario 
storico culturale della civiltà umanistica per Sabbadini è stato quello della rinascita dei classici, ovvero 
dei restauratori antichità classica. | volumi sulle scoperte dovevano essere sostenuti da una ricerca 
filologica sistematica mentre i testi umanistici e l'edizione dell'epistolario di Guarino potevano essere 
privi di particolari cure filologiche; difatti nel terzo volume Sabatini si limitava a tracciare una sommaria 
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rassegna dei manoscritti che hanno trasmesso parti nel carteggio e a enunciare i criteri editoriali in 
modo sintetico. Difatti possiamo dire che l'operazione ecdotica non poteva dirsi ortodossa. con 
particolari riguardi filologici e con altri strumenti operava su testi classici e in particolare quelli 
vergiliani. 

Con diverso lavoro operò Francesco Novati con una più rigorosa attività filologica in campo 
umanistico; considerava i testi umanistici come fonti in funzione della storia ma anche come 
documenti letterari e quindi da esaminare con appropriate metodologie filologiche. un esempio di 
questa impostazione è la ripresa dell'epistolario di Guarino, precedentemente diffuso da Sabbadini, 
dov'è corresse parte della struttura e dell'impostazione, oltre ad enunciare i criteri fondamentali 
filologici per la pubblicazione degli epistolari umanistici, nelle cui linee essenziali parlava di sradicare 
pregiudizi e Tradizioni culturali. Dovettero trascorrere parecchi anni prima che la luce da lezione di 
Novati trovasse risonanze. 

Seppur consistente e ragguardevole il contributo dell'erudizione tra Ottocento e Novecento nella 
delineazione storico-culturale, senza alcuna incidenza di rilievo sul piano della critica testuale ancora 
chiusa in schemi di filologia classica italiana. 

Non molto positivo fu giudicato l'epistolario di salutati a cura di Novati poiché rimasto privo della 
prefazione critica che avrebbe consentito una lettura filologica verificabile, e anche l'edizione critica 
dell'Africa petrarchesca curata da Festa. 

Nonostante le varie Note negative, Sabbadini e Novati avevano lasciato opere importanti sul piano 
storico culturale e avevano anche suscitato ed alimentato un diffuso interesse per la cultura 
umanistica e preumanistica. 

Sono proprio gli anni 30 il momento esaltante è importante per la filologia classica e italiana ,oltre ad 
essere stato un momento decisivo per le sorti della filologia umanistica, nonostante che in quegli anni 
l'Italia era chiusa tra il fascismo e l'idealismo e nonostante la presenza di Benedetto Croce che nel 
volume la poesia del 1936 come amplificava la condanna al lavoro critico che secondo lui doveva 
essere basato su formule schematiche e sterili (filologia come ausiliaria all'edizione critica). Ma è 
proprio in quegli anni di crisi della critica e attività letteraria che la filologia torna di moda per la sua 
aderenza e subordinazione ai fatti; proponeva il ritorno alla giusta è documentata lezione dei testi con 
una lettura critica aderente. 

Inoltre su questa linea furono pubblicate due opere eccezionali nell'ambito filologico: “ storia della 
tradizione è critica del testo” di Pasquali nel 1934 e “la nuova filologia è l'edizione dei nostri scrittori 
da Dante al Manzoni” di Michele Barbi nel 1938. Queste pur muovendosi su sentieri diversi erano 
concordi sulle principali questioni di fondo e sulla funzione storica e Critica Della filologia. 

Sempre negli anni 30 nel campo specifico della filologia dei testi umanistici usciva il primo volume 
dell'edizione critica delle “Familiari” di Petrarca a cura di Vittorio Rossi nel 33; questa è risultata 
un'edizione esemplare Grazie alle novità sui vari problemi specifici della filologia dei testi umanistici e 
le soluzioni ecdotiche adottate, oltre alla magistrale lezione metodologica. 

L'anno successivo segue l'epistolario di Vergerio senior a cura di Leonardo Smith giudicata da 
Sabatini con apprezzabili aggiornamenti e con un idonea impostazione strutturale ma che conserva 
ancora residui di superficiali operazioni. 

In questi anni venne fondato a Firenze il “centro nazionale di studi sul Rinascimento” e nel 38 
iniziavano le pubblicazioni del periodico del centro “ La rinascita”, il quale riuscì ad aggregare il 
prodotto della riflessione critica il lavoro storico su problemi dell'Umanesimo e del Rinascimento. 
Questo nel 1950 riprese poi l’attività e anche le pubblicazioni di una rivista dal nome “Rinascimento” 
che continuava quella di “Rinascita” ma con una più aggiornata disciplina storica e filologica, 
rappresentando la nuova filologia che nel tempo si era formata. 

Nel 1937 Kristeller che dal 35 era rifugiato a Pisa sfuggito alle persecuzioni naziste e dove aveva 
trovato lavoro come lettore di lingua tedesca alla normale pubblico 2 densi volumi del “ supplementum 
ficinianum”, Il quale fu un eccezionale ricerca filologica erudita e che doveva sollecitare ad ulteriori 
approfondimenti su diverse direzioni. Con kristeller la filologia dei testi umanistici doveva trovare 
proprio nella normale il necessario centro propulsivo; Branca ha revocato in pagine commosse di una 
collana i memorabili incontri e conversazioni di quel tempo nel gruppo di normalisti con Kristeller, 
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capitanati da Perosa. Il primo Volume di questa collana ha accolto l'edizione critica dei Carmina 
Omnia di Landino a cura di Perosa, un classicista convertito alla filologia umanistica da kristeller. 

Nel 39 con l'edizione di Landino dove possiamo notare la rigorosa introduzione, la discussione critico 
testuale, lo stemma codicum complicato ma perspicuo e il doppio apparato di varianti d'autore e di 
tradizione concludeva quel quinquennio di intense e eccezionali imprese filologiche e storico erudite 
aperte Nel 33 dall'edizione Rossi delle “Familiari”. 

Le incisive e significative novità apportate da Landino (nei carmina omnia) Non potevano far altro che 
suscitare perplessità nei filologi classici soprattutto in riferimento al comportamento dell'editore nei 
confronti delle anomalie grammaticali che lui non corrette Ma che secondo loro attraverso interventi 
congetturali dovevano essere corretti. questa portò alla polemica sui problemi di metodo con Terzaghi 
le cui osservazioni permisero a Perosa di delineare per la prima volta alcuni principi dei fondamenta di 
statuto specifico della filologia umanistica all'interno del saggio “Critica congetturale e testi umanistici” 
dove auspicava una prima raccolta di esempi atti a illustrare alcuni casi tipici di tradizione testuale; 
questo manuale delineato da Perosa non fu mai realizzato anche se in molti seguirono itinerari 
delineati da Perosa in modo indipendente. Queste pagine Perosa precisava che anche la parola 
“archetipo” può assumere un'accezione speciale e contraddistinguere generalmente soltanto il 
capostipite di una parte molto limitata della tradizione manoscritta, ma il vero archetipo è l'autografo 
Chi è spesso in movimento, Anzi si possono avere due o più archetipi come possiamo avere due o 
più autografi. Su questa linea la recensio si risolve nello studio storico cronologico della Costituzione 
delle varie redazioni, mentre l’emendatio non può consentire il ricorso ad interventi congetturali se 
non per estremo e raro rimedio. 

All'osservazione di Terzaghi che il problema è ecdotico e la sua soluzione è posto dagli errori nel testo 
per tutti uguali che siano antichi, moderni, umanistici etc.. 

A questo Perosa rispondeva con la sua tesi di peculiarità dei testi umanistici fondata su una varietà di 
casi che non permetteva l'assunzione di norme fisse desunte dagli schemi di una critica testuale 
antiquata; da qui ne discende che per Perosa in alcune condizioni di tradizione testuale sarebbe stato 
pericoloso è imprudente congetturare e correggere errori che molto spesso sono quelli d’autore e per 
questo da conservare. Anche Novati aveva rivendicato la stessa dignità ai testi umanistici e quelli 
classici credendo nell'assunzione di stessi metodi operativi, ma anche qui Perosa risponde 
riconoscendo la peculiarità e specificità della condizione testuale e della soluzione ecdotica. 

Così facendo Perosa finalmente ha reclamato alla filologia umanistica una propria autonomia e dei 
propri specifici principi. 

Tutta questa stagione di lavoro culturale e filologico deve ancora aspettare e solidificarsi per 
penetrare nelle officine di lavoro, ciò che succederà Poi nell'immediato dopoguerra. 

Nel 1947 billanovich pubblico “ lo scrittoio del Petrarca”,ovvero un'opera di compatto impasto 
filologico e storico che riprese le esperienze di Sabbadini con una più acuita sensibilità filologica e con 
tecniche e strumenti più appropriati alla ricerca. questa era la dimostrazione della maturità e della 
pienezza di una integrale restauratio philologiae, dove le vecchie idee vennero lacerate e superate. 
Ha questo forte impegno della restaurazione filologica a A.Croce non rimase altro che ribadire su 
“quaderni della critica” i suoi giudizi negativi sulla filologia. Ormai molti studiosi con i loro lavori non 
facevano altro che esaltare le funzioni della nuova filologia, tra questi ricordiamo Caretti con “filologia 
e critica” nel 1952. Questi studiosi operavano con l'appropriata strumentazione di una filologia che era 
è che è insieme ricerca testuale e scavo storico erudito, ricostruzione testuale e indagine 
ermeneutica. 

A sancire accademicamente questa nuova autonomia e peculiarità del lavoro filologico, nel 1955 
Perosa e Billanovich furono chiamati a ricoprire il ruolo di docenti alla cattedra di filologia medievale e 
umanistica. 
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